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La cosmetica è spesso
considerata alla stregua di una raccolta, più o meno empirica, di
tecniche e materiali per abbellire, “truccare”, l’aspetto esteriore
del corpo. Qualcosa, cioè, di molto prossimo alla moda, al bisogno
di apparire simili ai modelli di riferimento diffusi dai media e
dalle promozioni commerciali che ben conosciamo: ragazze
giovanissime, magre e bellissime, uomini in perfetto stato fisico,
bambini per lo più biondi e con gli occhi azzurri sprizzanti salute
e benessere economico. La cosmetica, in questa visione, appare come
il simbolo dell’effimero e del superficiale, distante e forse
inconciliabile dai valori culturali della nostra civiltà. Eppure il
senso profondo ed il valore della cosmetica si ritrovano nelle
radici stesse della civiltà, al di là delle diverse forme in cui
essa si è espressa storicamente.

  
Il legame fra cosmetica e alcuni aspetti fondamentali della
cultura umana, come le idee stesse di vita, morte, salute,
generazione sessuale, rapporto con il divino, era un tempo
esplicito e facilmente riconoscibile, mentre oggi esso appare
mascherato, come rimosso. Continua tuttavia ad affiorare in molte
forme, alcune delle quali appaiono ampiamente sfruttate in modo
subliminale dalle moderne tecniche di marketing. 
  
La rimozione del significato culturale della cosmetica è stata
favorita da molti fattori storici, di vario tipo ed importanza:
religiosi, politici, sociali, psicologici. Ma ciò che ha
contribuito maggiormente alla 
degradazione del valore culturale della cosmetica, è stato
il radicarsi profondo e diffuso della visione scientifica dei
fenomeni naturali. La visione scientifica del mondo ha spazzato
via, quasi completamente, precedenti visioni magiche e religiose
del mondo che per secoli erano stati alla base del rapporto
dell’uomo con il proprio corpo e quindi con l’arte cosmetica.
Vedremo tuttavia che, in parte, esse ancora permangono, anche se a
un livello più profondo e spesso inconscio e suscitano meraviglia e
sorpresa quando riescono ad emergere a livello cosciente.
  
Quasi nessuno, ai nostri giorni, si sognerebbe di confondere fra
di loro il sudore, il liquido cerebrospinale, il midollo osseo ed
il seme maschile. Invece queste sostanze ebbero, pur se confuse fra
loro in un modo particolarissimo che oggi appare assai lontano
dalla nostra mentalità, un ruolo chiave nella nascita della
cosmetica. 
  
Questo accadeva perché questi fluidi organici -e le loro
funzioni-, erano intese in maniera molto differente da oggi. La
mentalità scientifica ci fa oggi considerare ben distinte fra loro
queste sostanze di natura biologica, in quanto riconosce a ciascuna
di esse una composizione e una funzione specifica. Noi guardiamo la
realtà con un approccio analitico, fondato sulla radicata fiducia
nella verità delle teorie scientifiche. Per gli antichi, invece, i
fenomeni naturali e specificatamente quelli legati alla fisiologia
e all’anatomia dei corpi, il nostro e quello degli animali,
apparivano molto diversamente perché, da una parte, essi non
disponevano delle moderne teorie scientifiche e dall’altra perché
godevano di un rapporto con la natura, con la “materia” della
natura, molto più diretto ed intenso del nostro. 
  
La macellazione di grandi animali nelle feste pubbliche e
religiose, l’uccisione in casa di piccole bestiole per cibarsene,
la maggiore probabilità di trovarsi sui campi di battaglia dove
osservare i corpi dei propri compagni o dei nemici morti o
orrendamente maciullati, erano esperienze comuni, alla portata dei
più, cosicché gli antichi erano in condizioni di conoscere 
de visu come era fatto internamente il corpo di animali e
uomini, molto più di quanto non sia concesso a noi moderni. Ormai
certe conoscenze sono riservate a gruppi specifici di individui,
come i macellai o i chirurghi e quindi certe informazioni, certi
“dati” naturali non appartengono più al bagaglio di conoscenze
personali dei singoli e non vengono condivise. Invece gli antichi,
proprio dalla grande diffusione di queste osservazioni naturali,
comuni e così diverse dalle attuali, e in assenza di un quadro
interpretativo scientifico, traevano una visione complessiva del
mondo di tipo magico o religioso, che poi riverberava in ogni
aspetto, privato e pubblico, della loro vita.
  
Quelli che per noi sono errori marchiani o accostamenti
ridicoli, per i nostri antenati furono invece sistemi organici di
conoscenza, teorie generali. Laddove noi scorgiamo palesi
contraddizioni distinguendo le varie parti in una conoscenza
analitica del mondo, essi intuivano il significato del mondo, il
suo senso unitario, lo spirito divino. Una visione della realtà
molto diversa dalla nostra, ma da cui tuttavia quest’ultima è
comunque derivata e di cui si ritrovano numerosi esempi nelle
superstizioni ancora così diffuse negli strati meno colti della
popolazione. Di tale derivazione della nostra cultura da quel modo
di pensare, rimangono numerose tracce in tanti modi di dire, nella
radice di moltissime parole che usiamo quotidianamente, nelle
pratiche più popolari, nelle liturgie religiose ed in varie
tradizioni della nostra cultura contemporanea.
  
La cosmetica ne è un caso particolarmente significativo.
  
La sudorazione, per esempio, era considerata la perdita del
liquido acquoso di un corpo, che gli antichi ritenevano fosse
concentrata nella parte grassa e in particolare nel tenero midollo
presente all’interno delle ossa, soprattutto di quelle più lunghe
come il femore.
  
Aristotele, avendo notato che chi faceva esercizio fisico e si
accaldava, dimagriva, riteneva che ciò era causato dalla perdita
della parte grassa che, con il calore provocato dal movimento, si
scioglieva, trasudando all’esterno. Esattamente come fa un pezzo di
grasso, pensiamo al lardo o al burro, che riscaldato si scioglie e
cola sul tavolo.
  
D’altra parte era noto che dopo uno sforzo fisico importante,
con conseguente abbondante perdita di sudore, un bagno sembrava
ridare vigore, come se l’acqua o meglio l’essenza liquida di cui
l’acqua era in qualche modo rappresentativa, potesse rientrare
all’interno del corpo, attraverso pori sottilissimi, ricostituendo
l’originaria situazione di benessere.
  
A convalidare questa ipotesi c’era il fatto che l’organo che
suda di più è la testa, ritenuta per varie ragioni la sede della
forza e del cervello, allora considerato una prosecuzione del
midollo spinale e quindi sede della forza più che organo del
pensiero razionale e del coordinamento delle varie funzioni
corporee. Il sudore sembrava portare via con sé, assieme alla parte
liquida del grasso, la forza (la stanchezza si associa sempre alla
fatica e al sudore) e, in qualche modo, una parte della nostra
stessa forza vitale.
  
Così nacque l’idea di ricostituire la parte grassa persa con il
sudore e quindi di ripristinare la forza e la vitalità, mediante
l’applicazione di oli e grassi animali che erano fatti,
apparentemente, della stessa materia. Come se, attraverso i pori
della pelle, si potesse restituire al corpo la sua essenza
vitale.
  
Questo fu il primitivo significato dell’unzione, come testimonia
il fatto che gli antichi abitanti della Nubia, dopo una cavalcata,
si cospargevano il corpo del sudore dei propri cavalli, come fosse
un unguento.
  
Omero usa la parola aloifè, unguento, per indicare il grasso
animale ma anche l’olio estratto dalle olive che, come vedremo,
veniva inteso come il succo del seme della pianta, quindi come una
materia assai prossima al seme dell’uomo.
  
Così fra i Greci più antichi nacque l’uso, dopo il bagno, di
ungersi il corpo con liquidi oleosi o unguenti. Il fatto che, come
vedremo meglio in seguito, i piacevoli profumi dei fiori e delle
piante aromatiche si sciogliessero assai facilmente negli oli e nei
grassi animali, coprendo il cattivo odore dovuto al loro
irrancidimento, fu un successivo miglioramento della tecnica
rivitalizzante dell’unzione.
  
Il grasso era associato comunemente alla floridezza, al buono
stato di salute e, per derivazione, anche alla consistenza dello
stato patrimoniale di un individuo.
  
Orazio definiva unctus chi era ben nutrito, in contrapposizione
a siccus, che contraddistingueva chi era in ristrettezze
economiche. Noi continuiamo a dire di costoro che “sono a secco” e
in Sicilia ancora oggi, il popolo chiama l’uomo importante “omo de
panza”, associando istintivamente la magrezza al lavoro manuale,
riservato storicamente ai ceti inferiori.
  
Il succus, il liquido vitale e della forza, era per i Romani
proprio il sudore, che appariva come la parte liquida del grasso,
quella che veniva estratta dal grasso interno o dal midollo dallo
sforzo fisico o dal calore esterno. Non per nulla le forze paiono
venir meno dopo un grande sforzo fisico o in giornate
particolarmente calde, dopo un’abbondante sudata.
  
Una semplice occhiata a un vocabolario scolastico di greco, alla
voce 
aiòn, fuga ogni dubbio. Il primo significato della parola
è infatti “tempo, durata, vita” e da esso deriva il latino 
aevum e l’italiano 
evo, ma il secondo significato è “midollo spinale, come
sede della vita”. La vita come materia che si consuma con il
passare del tempo ma che, in qualche modo, può essere
ricostituita.
  
Ippone, filosofo e medico di Samo (ma per alcuni nativo di
Crotone, in Magna Grecia), che identificava il principio stesso
della vita con l’”acqua” del midollo spinale, scriveva che “esiste
in noi un liquido in rapporto al quale sentiamo e per il quale
viviamo; quando tale liquido è nella giusta condizione, l’essere
vivente è in buona salute, quando invece è prosciugato, l’essere
vivente non ha più sensazioni e muore; per questa ragione i vecchi
sono asciutti e non hanno sensazioni, perché privi del
liquido”.
  
Gli antichi identificavano il liquido, la parte umida del loro
corpo, che osservavano nella parte grassa della carne e nel
midollo, con la vita stessa. La parte liquida o umida del corpo era
la riserva che inesorabilmente con il trascorrere del tempo si
consumava, si seccava, misurando così la durata della vita, come
sabbia in una clessidra.
  
I Romani trovarono nel vino un sostituto di questo liquido
vitale. Il vino, infatti, si poteva considerare come il liquido del
seme della vite. Il culto di Dioniso, il dio delle bevute di vino,
per esempio, era apertamente fallico, legato cioè direttamente alla
sessualità maschile e alla riproduzione della vita.
  
Trimalcione, personaggio celeberrimo del Satyricon di Petronio,
affermava “… e allora inumidiamoci, la vita è vino!”
  
A Roma, in occasione delle idi di marzo, si festeggiava lo
spirito dell’anno, riunendosi e bevendo vino e ci si augurava di
vivere tanti anni quante coppe di vino si riusciva a mandar giù.
Così gridavano “Possa tu vivere” a chi beveva vino e sulle coppe di
vino era inciso “Vivas” (vivi!). Questa concezione del vino come di
un liquido apportatore di vita è giunta fino a noi che infatti,
brindando, ci auguriamo ancora “salute”.
  
Il verbo greco 
ebào significava “giungo a pubertà, sono maturo” e veniva
usato da Omero sia per l’uomo che per la vite, unica pianta ad
avere questo privilegio di essere considerata di natura quasi
umana. Lo stesso nome della pianta, d’altra parte, vite, richiama
esplicitamente la vita. Per gli antichi, il vino godeva di questa
fama particolare perché esso raggiungeva facilmente la testa
(provocando ebbrezza) e soprattutto perché esso sembrava stimolare
ed alimentare l’appetito sessuale, ovvero l’antefatto
indispensabile della vita. 
  
Gli antichi, si sa, offrivano sacrifici agli Dèi. I Greci, in
particolare, offrivano alle loro divinità vino e ossa. Soprattutto
femori, avvolti nel grasso. Le divinità, in questo modo non erano
ingannate, ma anzi a loro veniva offerta la parte costituiva della
vita, quindi la più preziosa. La stessa parola “femmina”, colei che
dà la vita, deriva da quella del femore, l’osso con più midollo,
con la materia, cioè, che conservava l’essenza stessa della vita
viva, della vitalità.
  
Gli antichi Ebrei, da parte loro, consideravano sacro il sangue,
ma anche il grasso. Vigeva così presso di loro la proibizione di
mangiare il grasso degli animali. 
  
La stessa usanza di lasciare accese anche di giorno lampade ad
olio o candele fatte di grasso di animale, che persiste nelle
nostre Chiese, può essere facilmente associata all’idea di
un’offerta sacra a Dio, più che alla necessità di illuminazione.
Non si offre cioè la fiamma in quanto fuoco o luce ma la materia
che brucia.
  
Dalla concezione dell’umidità come essenza della vita,
scaturirono gli usi del battesimo, ebraico prima e cristiano dopo,
con l’acqua. Ma anche della cresima con l’olio.
  
Se dunque il grasso, l’olio, era per gli antichi la parte
costitutiva della vita, per rinforzarsi, per riacquisire vigore e
vitalità, cosa di meglio poteva esserci che ungersi il corpo per
reintrodurre questa materia grassa?
  
Da questo modi di pensare, di intendere la vita, deriva
l’antichissima pratica dell’unzione, che solo successivamente, man
mano che la conoscenza chiarì funzioni e caratteristiche specifiche
del midollo, del cervello, del sudore e del seme maschile, avrebbe
acquisito un più banale significato di abbellimento esteriore del
corpo. Ma l’idea che l’applicazione di oli e unguenti possa in
qualche modo ringiovanire i corpi, permane anche ai nostri giorni
ed è alla base delle motivazioni più profonde di ogni applicazione
cosmetica di creme, pomate, unguenti, shampoo che, non a caso, sono
spesso definiti rivitalizzanti. L’uso dell’idea che le creme o in
genere i trattamenti cosmetici possano far tornare giovani come un
tempo è, d’altra parte continuamente riproposta dal marketing
commerciale di questi prodotti.
  
Democrito affermava che per vivere in buona salute occorreva
“inumidire l’interno con miele e l’esterno con olio d’oliva”.
  
L’applicazione di unguenti per reintegrare l’
aiòn interno non causava infatti problemi di stomaco e
sembrava intuitivamente un mezzo più efficace per ricostituire lo
strato di grasso sottocutaneo. Ancora oggi gli atleti si strofinano
i muscoli con olio canforato.
  
Ma per gli antichi l’unzione aveva un significato ancora più
profondo e che appare ancora più rimossa nella coscienza dei
contemporanei. Abbiamo già detto che il grasso del midollo spinale
o il sudore erano considerati elementi della vita al pari del seme
maschile. In latino le parole uomo (
vir), forza (
vis, plurale 
vires) e umore (
virus), hanno la stessa radice, a indicarne la stessa
derivazione da un’unica idea. Come a dire che la forza dell’uomo è
nel suo seme.
  
Questa concezione non era soltanto greca ma anche ebraica. Nella
Qabbalah si afferma per esempio che nei testicoli “si raccolgono
tutto l’olio, la dignità e la forza dell’intero corpo del
maschio”.
  
Alla luce di questo ulteriore collegamento, la pratica
dell’unzione acquista una luce nuova e più potente: con l’unzione
si trasferisce la forza più caratteristica della vita, la capacità,
cioè, di generare. L’unzione diventa simbolo di generazione
sessuale.
  
Nell’Antico Testamento il re era così l’unto di Yahweh e la
pratica di ungere i re all’atto della loro incoronazione
simboleggiava appunto la generazione divina di quest’ultimo. Cristo
e Messia significano unto, rispettivamente in greco ed aramaico.
Per gli Atti degli Apostoli Gesù era infatti “il tuo santo servo
Gesù, che tu hai unto”. “Come Dio unse Gesù di Nazareth
consacrandolo in Spirito Santo e potenza (Atti, 10, 38).
  
L’olio d’oliva, come abbiamo detto, era considerato il liquido
tratto dal seme dell’albero e l’olio santo diventava così il seme
di Dio. Non a caso l’estrema unzione apre ai credenti la via di una
nuova vita. E in tutt’altro contesto, nel battesimo medievale delle
streghe, la leggenda narra che si impiegasse non olio ma vero seme
umano

  [1]
.
  
L’unzione dei corpi, dunque, non era soltanto restituzione di
nutrimento vitale ma di cessione dello stesso principio della vita
con un forte carattere simbolico e religioso, di legame, cioè, con
il divino.
  
Ma torniamo alla pratica dell’unzione intesa come ricostituzione
delle energie vitali del corpo. Se consideriamo che la civiltà
occidentale è nata in aree calde e relativamente aride, come
l’Egitto e le terre della Mezzaluna Fertile, possiamo individuare
un’altra importante ragione per cui l’unzione con oli e grassi
animali assunse tale valore ideologico. 
  
Durante il regno egiziano di Rameses II (1198 – 1167 c. C.), gli
operai di Tebe scesero in sciopero perché il cibo era cattivo e
perché non avevano ricevuto alcun unguento. Gli oli, infatti,
impedendo l’evaporazione dell’acqua, proteggevano allora come oggi
la pelle esposta al sole, impedendo vere e proprie ustioni. Gli oli
e i grassi, dunque, venivano applicati alla pelle in funzione
protettiva dai raggi solari e dai venti secchi del deserto.
Nuovamente, possiamo interpretare questo meccanismo protettivo come
una 
restitutio ad integrum, ovvero come un effetto di
riacquisizione, attraverso l’olio, delle caratteristiche umide e
vitali del corpo, perdute per la secchezza ambientale o per la
sudorazione causata dall’attività fisica.
  
In realtà, come abbiamo appena detto, l’effetto protettivo di
oli e grassi sulla pelle, al di là di eventuali filtri antisolari,
si esplica attraverso la creazione di una barriera protettiva che
impedisce l’evaporazione dell’acqua più che attraverso il
trasferimento di “materia liquida” all’interno, ma per gli antichi
questo modo di ragionare era troppo lontano dalle loro esperienze
quotidiane e quindi non fu preso neanche in considerazione. Loro
erano convinti –ma quanti ai giorni nostri non fanno lo stesso
ragionamento?- che gli unguenti donassero alla pelle la loro
umidità e quindi forza e rinnovato vigore. 
  
Cospargere il corpo con oli e grassi non fu comunque l’unica
attività dei nostri progenitori che possiamo includere fra le
operazioni che prepararono la strada alla moderna cosmetica. È noto
infatti –e ce ne occuperemo diffusamente in seguito- che gli
antichi egiziani “truccassero” il profilo degli occhi con polveri
scure, che le donne greche e romane usavano rossetti e fondo tinta
per colorare le guance, che tutti i popoli antichi usavano bruciare
sostanze vegetali odorose per profumare gli ambienti e che
scioglievano le sostanze odorose negli oli e nei grassi per
fabbricare profumi.
  
L’impiego di polveri colorate, tal quali o impastate con acqua o
altri liquidi per facilitarne l’impiego e prolungarne la permanenza
sul corpo, fu motivato, specialmente all’inizio, con ragioni di
carattere igienico e sanitario. Pitture per gli occhi, per esempio,
sono testimoniate dal ritrovamento in antichissime tombe
protostoriche egiziane di tavolette usate per macinare gli
ingredienti minerali. Il nome di queste tavolette è derivato dalla
parola 
proteggere, proprio perché le polveri per pittare gli
occhi avevano originariamente uno scopo protettivo nei confronti
degli insetti, fastidiosissimi e anche pericolosi nel clima
nordafricano e mediorientale. Inoltre queste polveri avevano un
effetto curativo nei confronti di diffuse infezioni oculari, agendo
in pratica come disinfettanti. 
  
Le effigi dei faraoni hanno le palpebre dipinte, a testimonianza
di questo uso. Alcuni tubicini, impiegati per conservare questi
composti antesignani dei moderni bistrò, riportavano l’iscrizione
“buono per la vista” o “per arrestare l’emorragia”. In genere si
trattava di sostanze repellenti nei confronti degli insetti e dei
più comuni parassiti.
  
Similmente altri popoli antichi –come oggi alcune popolazioni
africane, sudamericane e oceaniche non integrate nella nostra
civiltà occidentale- usavano dipingere i corpi con polveri terrose
variamente impastate, come protezione dai parassiti, dagli insetti
e da alcune infezioni cutanee.
  
In molti casi le operazioni di pittura del corpo intero o di
alcune parti, soprattutto del viso, erano collegate a rituali
magici e religiosi.
  
In Egitto, per esempio, si usava l’ocra rossa per pitturare
guance e labbra, mentre si impiegava un altro pigmento, pure rosso
ed estratto dall’Henna

[2], ottenuta dalla radice e dalle foglie della Lawsonia alba,
per pitturare le palme delle mani e le piante dei piedi, i capelli
e le unghie.
  
Gli abitanti della Mesopotamia, invece, usavano un impasto di
ocra rossa, Henna e assafetida (Ferula asafoetida) per colorarsi il
volto. I Sumeri, in particolare, pare usassero ocra gialla che dava
ai loro volti un particolare colore dorato.
  
Solo successivamente questi usi persero il loro scopo
originario, sanitario, igienico e religioso, mantenendo quello di
abbellimento, ovvero propriamente cosmetico.
  
La parola 
cosmetica deriva direttamente dal termine 
cosmetes con cui a Roma si indicavano gli schiavi addetti
al guardaroba e in genere alla toletta dei padroni.
  
Ma la radice della parola è greca e viene da 
cosmos, che significa ordine, un concetto classicamente
posto in antitesi a quello di “caos”, parola con cui si indicava il
disordine.
  
Nella cosmologia greca il “caos” è l’insieme indistinto degli
elementi materiali preesistenti al 
cosmos, ovvero all’insieme ordinato degli stessi elementi.
Così come il Dio, o meglio la “ragione”, era l’elemento ordinante
dell’universo, così i 
cosmetes erano coloro che mettevano in ordine la casa.
Questo significato passò poi ad indicare le varie e complesse
operazioni legate all’igiene del corpo, alla cura della persona, e
al suo generale rimettersi in ordine.
  
Ecco emergere, dalla stessa parola impiegata per indicarla, un
altro carattere fondamentale della cosmetica, quello cioè di
mettere in ordine l’aspetto, eliminando o celando le irregolarità o
ciò che le varie culture intendono per irregolarità, ed esaltando
invece l’armonia o quanto le varie culture intendono con tale
parola.
  
L’idea che l’ordine, la simmetria, i rapporti regolari nelle
forme e nell’accostamento dei colori fosse il bello e che il
disordine, la disarmonia, le irregolarità geometriche e cromatiche
fossero il brutto, è tipicamente greca ed è alla base della nostra
civiltà e del nostro attuale gusto estetico. La funzione della
cosmetica diventa dunque quella di alterare l’aspetto, per sedurre
quando si è giovani e, successivamente, quando si diventa vecchi,
per apparire più giovani.
  
Ma anche in questo caso le motivazioni poggiano su basi più
profonde. L’idea della seduzione richiama infatti naturalmente il
desiderio di conquista sessuale. Il mascheramento, l’apparire più
belli o semplicemente il farsi notare fra gli altri che rimangono
indistinti è uno strumento ampiamente diffuso nelle strategie di
corteggiamento animale. La cosmetica ha anche questo significato.
Basti pensare all’importanza degli odori (i cosiddetti feromoni)
nei meccanismi di riconoscimento ed attrazione sessuale  per
comprendere la ragione dello strepitoso giro d’affari che ruota
attorno al contemporaneo businness dei profumi.
  
Il legame fra sacralità e odore è sempre stato molto forte in
tutte le culture umane. Secondo gli antichi Egizi, il profumo
proveniva direttamente da Ra, il Dio del Sole ed era segno
inequivocabile di santità. Gli dèi greci non toccavano cibo ma si
nutrivano di nettare e ambrosia e presso i popoli antichi era
costume diffuso spalmare le statue degili dèi con oli profumati. Il
paradiso dei musulmani ospita uno stagno più profumato del muschio
e ci sono donne meravigliose fatte di legno di sandalo, puro odore
e piacere. E quando l’ordine si sovverte, è antichissimo costume
umano giocare con cattivi odori, come ci ricordano i ragazzini che
aprono fialette maleodoranti durante il carnevale. Basterebbe
infine accennare alla sola frase “in odore di santità” per
rimarcare l’importanza dell’odore nella religione cristiana. La
Madonna lascia dietro di sé un odore di rose, Santa Teresa ha un
bouquet di quattro aromi, San Padre Pio si annuncia a chi ne ha
visionee con un forte odore di ben sei fragranze, fra cui spicca
quello delle rose, ma anche del ciclamino e delle viole.
Recentemente Papa Giovanni Paolo II santificò Jacinta Marto, una
portoghese che quando morì a trent’anni, come riferiscono le
cronache ecclesiastiche, emanò profumo di petali di rosa.
  
Nella tradizione cristiana cattivo odore, peccato e idea di male
coincidono laddove il profumo è indice di virtù e santità
certa.
  
Eppure la moderna cosmesi, con i tanti deodoranti, è anche
esplicito mascheramento odoroso. In questo caso essa risponde a
un’altra profonda esigenza dell’uomo, che S. Freud mise in luce con
la solita lucidità. Egli notò che al disgusto degli odori degli
altri non si accompagna in genere pari disgusto per i nostri odori
e questo non è dovuto a una sorta di abitudine olfattiva a se
stessi, quanto piuttosto a un inconscio riconoscimento del valore
sessuale degli odori corporei. Mascherare i propri odori è dunque
l’equivalente odoroso del coprirsi per non mostrarsi nudi. È quindi
un modo per rendere possibile l’esistenza stessa di una civiltà in
cui i bisogni sessuali non possono essere soddisfatti
immediatamente ma devono essere mediati da rituali socialmente
accettabili. La cosmetica è dunque un primo atto con cui si sublima
la spinta emozionale di tipo sessuale, incanalandola verso attività
sostitutive e socialmente utili, come il lavoro, l’arte, lo studio,
le varie attività produttive (ma non direttamente ri-produttive)
che definiscono la società umana.
  
Ancora una volta, quindi, la cosmetica si presenta come un
valore profondo della nostra civiltà, così profondo da ritrovarsi
quasi immutato in culture lontane nel tempo e nello spazio. Un
valore  sicuramente più significativo di quello banale, eppure così
diffuso, di semplice tecnica di imbellettamento, di strumento per
apparire simili ai modelli che le aziende utilizzano, senza sosta e
scrupoli, per vendere di più o a prezzi più alti i loro prodotti,
cosmetici o di altro tipo.
  
I criteri di cosmetica che abbiamo appena esposto, serviranno
anche a definire cosa non tratteremo in questo libro. I lettori più
accorti, infatti, anche soltanto da una semplice occhiata al
sommario, avranno notato che manca un capitolo dedicato ad una
delle pratiche più antiche e diffuse di ornamento del corpo, spesso
definita cosmetica, anche se estrema. Una tecnica presente in tutte
le culture primitive  ma di gran moda anche presso di noi, figli
dell’illuminismo e della rivoluzione scientifica: la pratica dei
tatuaggi e delle varie forme di modificazione permanente o
addirittura di mutilazione del corpo, come l’inanellamento di
orecchie, naso, lingua, ombelico, genitali o altre parti
cartilaginee o carnose. Tuttavia queste pratiche, che hanno
indubbiamente una valenza artistica e culturale e che all’inizio di
ogni civiltà si sono spesso confuse con quelle cosmetiche più
tradizionali, se ne differenziano a due livelli. A un livello più
superficiale per l’irreversibilità dei loro effetti e, a un livello
più profondo, perché non condividono con la cosmetica temporanea e
reversibile di cui invece ci occuperemo estesamente in questo
libro, quel senso, quei significati culturali e quei valori
profondi che abbiamo appena richiamato.
  


  

 

  
  


                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     M. A. Murray, “The Witch-cult in Western
Europe”, Oxford Press, 1921
                    
    





    
	[2] 
                     Il nome deriva dall’arabo 
al hinna anche se il suo uso è di molto precedente alla
civiltà islamica. L’estratto è conosciuto con molti nomi, fra cui
Henne, Jamaica mignonette, Egyptian  privet, Smooth Lawsonia e
Mehndi (indù).
                    
    






        

    


Preistoria e popoli primitivi






Il rinvenimento di cosmetici antichi
o, meglio, il riconoscimento di ciò che di essi resta non è affatto
semplice, in quanto in genere questi prodotti hanno una
composizione molto complessa, di derivazione organico biologica,
decompongono al caldo e in presenza dell’ossigeno dell’aria o di
umidità si alterano facilmente e rapidamente. Tuttavia, come
vedremo meglio in seguito, modernissime tecniche di analisi chimica
strumentali, come la microscopia Raman e la diffrazione da
radiazione X da sincrotrone o l’analisi dello spazio di testa
mediante gascromatografia accoppiata a spettroscopia di massa o
altre tecniche ancora, sono in grado di fornire interessantissimi
dati di composizione anche da minimi quantitativi di cosmetici
impiegati dai popoli preistorici e giunti, in qualche modo, fino a
noi. Nel caso dei popoli primitivi, molte informazioni si ricavano
da considerazioni più generali o da reperti di vario genere ma in
qualche modo collegabili con i cosmetici o con il loro utilizzo. Si
possono inoltre utilizzare con buoni risultati informazioni
provenienti dallo studio comparato di popolazioni contemporanee
rimaste ad uno stadio evolutivo primitivo. Infine ci sono le
informazioni desunte, direttamente o indirettamente, da fonti
scritte di epoca successiva.

Fra i popoli contemporanei rimasti a un livello di evoluzione
culturale simile a quello dei popoli primitivi si è soliti
annoverare gli aborigeni australiani, studiati prima che anche loro
si associassero al moderno sviluppo globale della cultura e della
civiltà. Sono uno dei popoli più antichi della Terra, la cui
presenza data fra i quarantamila e i centomila anni fa, ed è certo
che dipingessero il loro corpo sin dagli albori della loro
civiltà.

L’ocra, per esempio, era usata dalle popolazioni africane dei
Masai fino a quando la nostra civiltà non ha sradicato le loro
usanze tradizionali, affogandole in una sterile imitazione delle
nostre. Usavano in particolare ocra mescolata con pigmenti
giallastri o ara [...]


















OEBPS/images/cover.jpg
Gianluigi Storto

LA COSMETICA

dai Sumeri alle nanotecnologie










